Rete d’amicizia con le ragazze ed i ragazzi di strada in Guatemala

Piazza Certaldo 6  00146 Roma – tel. 06 55285543 mail: quetzalitas@tin.it  

Intervento al convegno: 

Cittadinanza Educazione e Territorio
I bambini, le bambine, la strada, la scuola…
21 e 22 febbraio, Scuola media “Leonori”, Acilia.
· Presentazione

La Rete di Amicizia con le ragazze ed i ragazzi di Strada è una onlus nata per finanziare le associazioni che lavorano con i ragazzi di strada, diffondere attraverso pubblicazioni, conferenze, dibattiti pubblici le tematiche e le problematiche della situazione della gioventù di strada. Inoltre, promuove scambi internazionali offrendo l’opportunità di svolgere periodi di volontariato con le strutture con le quali collabora.
Attualmente i principali sforzi sono svolti per sostenere il Movimiento de Jovenes de la Calle di Città del Guatemela, che ciò di cui ci occuperemo oggi.
· Introduzione

· Fotografia sociale del Paese

Il Guatemala è il più settentrionale dei paesi centroamericani, ha una popolazione di 12,5 milioni di abitanti di cui il 65% sono indigeni Maya. Le famiglie hanno in media 5 elementi e l’età media è di 22 anni, il 46,5% dei guatemaltechi ha meno di 15 anni e solo il 5% supereranno i 60 anni d’età. 

Una minoranza bianca, circa il 2,5% della popolazione, possiede il 65% delle terre più produttive. La terra, con la sua distribuzione sproporzionata, è storicamente la causa di tutte le ingiustizie sociali del paese. Sei persone su dieci sono considerate povere e due su dieci sono considerate estremamente povere. Un milione e mezzo di bambini tra 7 e 14 anni lavora. 

Più di un terzo della popolazione è analfabeta e più della metà ha problemi di denutrizione.
Formalmente il Guatemala è una repubblica presidenziale.

· Storia recente del Guatemala

Il Guatemala è un paese che ha attraversato una guerra civile durata 36 anni e terminata nel 1996. 200.000 persone furono assassinate, 40.000 furono fatte scomparire, 120.000 scapparono in Messico, un milione e mezzo si rifugiarono sulle montagne, 440 villaggi sono stati distrutti. La ferocia assassina dei militari, sostenuti economicamente dagli Stati Uniti  e addestrati dal Pentagono, compi un olocausto che trova una precisa linea di continuità nei cinque secoli della conquista.  L’esercito Guatemalteco, armato ed addestrato dagli Stati Uniti, è responsabile del 93% dei crimini di guerra e accusato di genocidio. La dura repressione ha lasciato una pesante eredità nel paese, nonostante le dichiarazioni di facciata in Guatemala non esistono reali spazi democratici: i diritti umani sono sistematicamente violati, l’impunità è una consuetudine, i movimenti civili e sindacali sono vittime della repressione e il partito al governo è appoggiato dai militari e il suo uomo forte l’ex-generale è Rios Montt, implicato nei peggiori crimini ai tempi del conflitto armato.   
Migliaia di persone sono emigrate dalle zone rurali alla città per sfuggire ai massacri e alla repressione, cercando nei centri urbani un posto più tranquillo dove vivere. La capitale è stata quindi soggetta negli ultimi decenni a una crescita incontrollata che ha creato ai suoi margini sterminate baraccopoli dove migliaia di persone resistono in condizioni di sopravvivenza, in case di cartone e lamiera senza acqua, luce, drenaggi. Senza un posto al mondo. 
Da questi quartieri vengono i ragazzi di strada.
Negli anni del conflitto si accentuarono fino all’esasperazione alcuni elementi culturali guatemaltechi come il razzismo, la violenza e il maschilismo che, dopo il conflitto, rimangono marcati ancor oggi e che danno vita a forme di pensiero, comportamenti e fenomeni sociali direttamente collegati ai suddetti elementi. 

La violazione dei diritti umani è stata una strategia repressiva usata dall’esercito in maniera sistematica per causare un clima di terrore e di paura nella popolazione civile, abbandonata ed indifesa. In molti casi questi metodi arrivarono a raggiungere forme estreme di disprezzo per la vita umana, torture pubbliche, stupri di gruppo, esecuzioni indiscriminate, esposizioni di corpi mutilati. Durante gli anni della guerra, un fatto divenuto abituale era la violenza contro l’infanzia, molte volte associata alla violenza contro le donne. 
Dopo più di tre decenni di conflitto armato il paese eredita pesante condizione sociale: Città del Guatemala è la terza città più violenta d’America Latina, ed è nelle strade, dove l’essere umano è più vulnerabile che i rapporti di potere sfociano in violenza e dove il maschilismo ed il razzismo sono pratiche perpetrate normalmente. In una società post-conflitto risolvere i problemi con la violenza è una consuetudine e l’accesso alle armi è di sorprendente facilità.

In questo contesto vivono e crescono i ragazzi e le ragazze di strada.   

· Strada 
· Definizione di ragazze/i di strada  

Nelle strade guatemalteche vi sono varie sottoculture giovanili: bambini e adolescenti lavoratori, i giovani delle “maras”, i ragazzi di strada. Tutti si distinguono per determinate caratteristiche, anche se è necessario ricordare che i confini fra queste categorie sono flessibili e poco definibili [Molinas, Yagenova e Monróy 1998]. I bambini e gli adolescenti lavoratori di strada sono quei fanciulli che sono integrati nella società, non hanno rotto i legami familiari, passano la notte in casa e contribuiscono all’economia domestica svolgendo delle attività illegali remunerate come lustrascarpe, venditori ambulanti e altro. Le “maras” invece sono quelle bande di giovani che sono in parte ancora integrati nella società in cui la vita di banda e la condotta deviante sono solo una parte del proprio tempo. In altre parole, questi giovani passano grossa parte del tempo in strada ma non vivono in strada, vengono definiti bambini o adolescenti “in” strada.
Per “bambini” o “ragazzi di strada” intendiamo, secondo una definizione di vari organismi internazionali, tutte quelle bambine, bambini ed adolescenti che hanno fatto della strada la loro dimora abituale e che trovano in essa le condizioni necessarie per la sopravvivenza, che hanno rotto i legami familiari, non frequentano la scuola e vivono tutto il tempo nella strada sopravvivendo con elemosina ed attività illegali [Dimenstein, 1991]. Alle ragazze ed i ragazzi di strada rimangono poche tracce della cultura d’appartenenza perché l’adesione alla sottocultura della strada è molto forte
· Scelta della strada

Il passaggio dal focolare domestico al ciglio del marciapiede avviene in genere in maniere graduale, con fuoriuscite del giovane che si allungano progressivamente sempre di più fino alla completa permanenza del ragazzo in strada. Nella maggior parte dei casi, l’abbandono non corrisponde ad una rottura brutale. Raramente, qualcuno passa bruscamente in strada senza nessuna transizione. Questo processo si accosta a quello definito come “carriera deviante”, in cui il crimine è pensato come un fatto ontologico, un percorso normativamente e socialmente costruito dove le condizioni di partenza e i comportamenti effettuati non sono collegabili in termini causalistici [De Leo e Patrizi 1992]. Questo processo, da un lato, demolisce il pietistico luogo comune che il bambino si trovi in strada perché abbandonato oppure orfano dei genitori, fatto che rappresenta solo una stregua minoranza e, dall’altro, restituisce all’individuo il ruolo di soggetto che sceglie di andare in strada rompendo i vincoli con la famiglia.  Questa pensiero, rifiuta conclusioni di tipo deterministico causa-effetto dove la causa sarebbe la povertà, la violenza in famiglia e l’effetto dell’uscita del ragazzo in strada. Chiaramente, questo non porta a negare che ci sono condizioni che favoriscono l’uscita in strada: il 32% dei ragazzi afferma di lasciare la famiglia per cercare un ambiente più tranquillo. Gli abusi fisici e psicologici del padrino, l’assenza d’affetto e attenzione, l’influenza degli amici e l’internamento in istituzioni senza la possibilità di uscire spingono il ragazzo ad andare in strada alla ricerca di uno spazio di libertà e d’affetto lontano da qualsiasi forma di violenza [Anleu e Gonzalez 1996]. I gruppi di ragazzi e ragazze di strada sono una delle principali aggregazioni di giovani devianti di Città del Guatemala. Sono espressione di una forma alternativa di vita sociale e di adesione a valori diversi e in parte contrapposti a quelli della classe media, sono la risposta ad una forma di disagio e la protesta a un sistema sociale che prevede solo l’uniformità a schemi rigidi e consolidati che negano il protagonismo e l’autodeterminazione ai giovani che non scelgono percorsi di vita ordinari.

· Vita di strada

Hanno tra cinque e venti anni, in genere dormono in strada, sotto coperte e teli di plastica, il materasso è un cartone, qualche volta si permettono una camera d’albergo d’infima categoria. Si lavano nei bagni pubblici e non è difficile incontrarli puliti e pettinati. Alcuni ci tengono alla propria immagine, più spesso sono i piccoli ad andare in giro scalzi e con vestiti sporchi. 

Il ragazzo di strada è chiamato anche “pegamentero”, da “pegamento”: colla. L’inalazione per via orale dei vapori della colla da calzolai ha rappresentato lo stupefacente più utilizzato dai ragazzi di strada per vari anni, ora sostituita dal solvente chimico per vernici anch’esso inalato oralmente. La strada non si limita solo a questo: marijuana, psicofarmaci, cocaina, crack, eroina. Tabacco e alcol vengono annoverati dai ragazzi stessi tra le droghe. È sufficiente passare qualche tempo in strada per aver provato quasi tutte le droghe disponibili sul mercato. [Lutte 2001] 

Salvo qualcuno che conduce una vita solitaria, il gruppo è la principale organizzazione sociale in cui le ragazze e i ragazzi si aggregano per sopravvivere e nella quale si riconoscono. Si tratta di gruppi misti con una maggioranza di ragazzi dalla numerosità molto variabile: 3-6 persone fino anche a più di 100 [Lutte 2001]. Il luogo fisico dove il gruppo si riunisce e passa la maggior parte del tempo: piazze, vecchie case abbandonate, angoli di strade, parchi, danno il nome un senso d’identità al gruppo stesso; è il contesto relazionale dove i nuovi arrivati apprendono le norme della strada e si adattano a questo tipo di vita.

Il gruppo è per mangiare, per difendersi, per drogarsi. Le relazioni all’interno del gruppo sono intense e poco durature, il concetto di amico è sostituito da quello di compagno che aiuta e facilita la sopravvivenza, in queste relazioni il giovane costruisce rapporti di cooperazione in base alle necessità del momento, anche se vi sono amicizie che durano anni.
Generalmente, i ragazzi di strada hanno una basso livello di scolarità e molti sono analfabeti, questo comporta che le attività che permettono di avere dei soldi per poter mangiare, vestirsi, comprare la droga, mantenere i figli e divertirsi sono attività margini della legge. I più piccoli, che ancora suscitano compassione, sono abituali elemosinare, chiedere del cibo o un posto per dormire. Talvolta cantano negli autobus o per la strada. I ragazzi e le ragazze, invece, cercano migliori livelli di vita, cosicché aumentano e cambiano le necessità di consumo ed esigono lavori più remunerati. [Anleu, Blanco e Cano 1995] Per questo, raggiunta la pubertà si dedicano maggiormente alla prestazioni di servizi sessuali ed al furto. La prostituzione è l’attività con cui si mantengono la maggior parte delle ragazze di strada. La prostituzione maschile, pur esistendo, è un evento inenarrabile, un vero e proprio tabù di cui nessuno parla. L’attività economica più frequente per i ragazzi è il furto, nelle varie accezioni: rapina, scippo, assalto agli autobus, furti nei negozi, borseggio. Molte volte trovano lavori saltuari come lustrascarpe, vendono in strada gomme da masticare, fiori o fanno giochi di prestigio o i mangiafuoco ai semafori, custodiscono e lavano auto parcheggiate, cantano negli autobus. Alcuni spacciano droga. La coppia è l’altra dimensione relazione della strada, praticamente tutte le ragazze e la maggioranza dei ragazzi ne hanno formata una. Vista la carenza d’affetto che hanno vissuto nella loro vita i ragazzi e le ragazze la relazione di coppia è molto forte, tanto da chiamare il loro partner marito o moglie. Inoltre la coppia assume anche una certa importanza perché facilita la sopravvivenza in un ambiente ostile come la strada, specie per le donne [Anleu e Gonzalez 1996].  
La donna, già sottomessa nell’ordinario della realtà quotidiana guatemalteca è totalmente subordinata alle voglie alle prepotenze del maschio nella strada, dove la vulnerabilità è più accentuata e soffre una condizione di particolare emarginazione ed esclusione, oltre che di violenza. Alle donne è affidato tutto il carico della maternità in strada.
Le ragazze e i ragazzi di strada, poveri e giovani che si devono mantenere con metodi illegali sono esposti a una feroce repressione. Infastidiscono i clienti dei ristoranti e rubano nei negozi minacciando la precaria situazione economica della classe media guatemalteca che si difende a colpi di pistola assoldando poliziotti privati o direttamente squadroni della morte che puniscono questi delinquenti, o presunti tali, con le percosse e con la pena di morte extragiudiziale. Entrano ed escono continuamente dal carcere, molto spesso con mancanza di prove e senza essere stati sorpresi in flagranza di reato, quasi sempre senza passare per l’aula giudiziaria. I crimini dei tutori della legge sono molti e variegati. Pratiche abituali sono le percosse, l’estorsione di denaro e droga. Ogni tentativo di protesta del ragazzo a questi abusi aggiunge una razione di colpi e, a volte, è la rivoltella d’ordinanza a dire l’ultima parola. Non mancano sequestri, omicidi, stupri e casi di tortura. Questa dura repressione influenza notevolmente la vita dei gruppi che devono organizzarsi per difendersi dagli attacchi dei poliziotti, modificare la propria struttura interna a seconda dei componenti che sono in libertà o in vita in quel momento. L’uccisione del ragazzo di strada è la fase finale, l’ultima tappa del processo di rifiuto della società. Tra il battesimo ed il funerale c’è un’escalation di violenza che inizia in famiglia, passa per l’assenza d’istituzioni sociali, per il disprezzo della gente e il manganello del poliziotto fino al colpo di grazia che finalmente elimina il disturbo. La società che li punisce e non li aiuta è in tutte le sue forme una fonte di traumi [Dimenstein 1994]. 

· Movimento dei ragazzi e delle ragazze di strada
· L’idea del movimento 

La maggior parte dei progetti presenti a Città del Guatemala che lavorano con i ragazzi di strada sono istituzioni che non promuovono il protagonismo dei giovani ma li rinchiudono nei loro istituti senza che possano partecipare in maniera attiva al proprio sviluppo.

L’dea del movimento nasce a Gerard Lutte, professore di psicologia a La Sapienza, dopo aver realizzato uno studio psicologico sui ragazzi e le ragazze di strada di Città del Guatemala, l’intuizione è quella di fare un progetto con loro, partendo da loro.

L’ispirazione è quella della pedagogia dell’oppresso di Paulo Freire, che vede l’educazione come pratica della libertà, che cerca di dare potere agli esclusi affinché possano prendere decisioni per poter essere persone autonome. Il processo ha un’accezione politica perché la conoscenza è potere e legato al processo d’educazione c’è il concetto di coscientizzazione che porti gli ultimi e i dimenticati all’emancipazione e vede il tutto come un processo di liberazione. La pedagogia dell’oppresso vuole che l’educazione, attraverso una partecipazione attiva e consapevole, porti l’escluso ad analizzare e lottare contro le cause della propria esclusione. Non si limita a una semplice acquisizione di conoscenze ma include anche l’impegno per il cambio attivo della società. La realtà oppressiva è una realtà che può essere superata e vinta, l’educazione per la liberazione deve risultare una prassi trasformatrice. 
La pedagogia dell’oppresso mette l’educatore nella posizione d’apprendere dall’apprendista in un rapporto di parità: anche l’educatore è un apprendista. 
Con questa filosofia educativa nasceva nel 1997 il Movimento dei Giovani di Strada: non più oggetto di intervento ma soggetti che intervengono.  
in un assemblea con più di 80 giovani tra i tredici e i venti anni decidono il nome, le prime attività. In questa fase tutto è svolto in strada, iniziano le discussioni tematiche sul maschilismo, la droga, la violenza; iniziano anche un corso di alfabetizzazione gestito dai ragazzi e dalle ragazze che avevano qualche anno di studio alle spalle. Qualche tempo dopo si assumono i primi accompagnanti, si ottengono dei finanziamenti dall’Unione Europea, si compra una casa che servirà come centro sociale. Le attività del Movimento aumentano fino ad arrivare ad avere nove programmi che si svolgono in due aree principali: la strada e il centro sociale.
· Obiettivi generali del Movimento dei Giovani di Strada
Gli obiettivi principali del movimento sono due: di creare un movimento autogestito di ragazzi e ragazze di strada perché siano loro stessi a difendere i propri diritti e quello e di offrire, per chi lo vuole, l’opportunità di lasciare la strada e la droga svolgendo una vita autonoma. L’intervento è maggiormente rivolto a persone tra tredici e ventidue anni.
La partecipazione al movimento implica che i ragazzi/e conoscano i loro diritti di base (salute, educazione, lavoro ecc.) e lottino per farli rispettare, che siano solidali tra loro nelle relazioni interpersonali; che apprendano elementi di democrazia di base, i valori alternativi a quelli dominanti. Il Movimento parte da loro, dalle loro esigenze e dalle loro capacità e dove loro sono gli attori principali che dirigano il progetto stesso e che si organizzino per migliorare la propria vita e che, soprattutto, elaborino e realizzino il proprio progetto di vita. 

· Rapporto operatore/ice-ragazzo/a: accompagnanti, non educatori

Il movimento è costituito da tre accompagnanti, due accompagnatrici, un coordinatore, un amministratore, una psicologa, una cuoca e una segretaria, tutti guatemaltechi, più alcuni volontari del posto o stranieri. Gli e le accompagnanti si occupano della programmazione, delle attivate da svolgere nella casa e nella strada anche se sono stati ora affiancati, come vedremo in seguito, da alcuni ragazzi di strada nel processo di cogestione.

Le persone che si sono trovate a contatto con i ragazzi e le ragazze di strada vengono chiamati accompagnanti per il fatto che tra il ragazzo e l’operatore esiste un rapporto di interscambio in cui l’accompagnante apprende dal ragazzo di strada e il ragazzo di strada apprende dall’operatore in una relazione paritaria di reciproco apprendimento in un processo di accompagnamento dove l’accompagnante, che non ha fatto vita di strada, apprende dal ragazzo/a il vissuto, le regole, le esigenze, i problemi,  il modo di pensare, di relazionarsi del mondo della strada e la ragazza/o apprende come può migliorare la propria vita, approfondisce le tematiche e le problematiche che li riguardano. Accompagnante e ragazzo, insegnano apprendendo e insieme si educano. Il ruolo quindi degli accompagnanti è quello di fare un percorso con le ragazze ed i ragazzi nel quale entrambi si educano.
· Protagonismo delle e dei ragazzi di strada
Il 17 agosto del 2002 fu eletta dai ragazzi/e dei diversi settori del movimento un nuovo coordinamento che si è affiancato al già esistente coordinamento di accompagnanti. La loro funzione è quella di partecipare a tutte le attività formative, ricreative e lavorative degli accompagnanti; sia nella progettazione che nell’esecuzione dei programmi e delle attività, nella strada e nel Centro Sociale che il Movimento attua in tutte le sue aree. 
Si è così iniziato il processo di cogestione, che come dice la parola stessa significa gestire con. In questa tappa i ragazzi e le ragazze del Movimento elette dai loro compagne/i gestiscono con gli accompagnanti tutti i programmi del progetto acquisendo l’esperienza necessaria per autogestire in futuro il Movimento in maniera completamente autonoma. 

Alla partecipazione diretta e paritaria nel movimento si aggiungono momenti di formazione specifica, un corso di educazione popolare, seminari di scambio con altre associazioni e progetti, sulla pedagogia e la teologia della liberazione, analisi socioeconomica.

Il coordinamento dei ragazzi si riunisce con quello di accompagnanti nell’assemblea di cogestione in cui vengono prese le principali decisioni dell’associazione e si discutono i principali problemi. L’assemblea è l’organo decisionale del movimento dove ragazzi ed accompagnanti hanno diritto di parola e di voto. Inoltre, le ragazze/i del nuovo coordinamento si riuniscono anche autonomamente per verificare l’effettiva e concreta esecuzione della cogestione in tutti i programmi del movimento.
Nel novembre del 2002 i ragazzi del nuovo coordinamento con gli accompagnanti hanno pianificato la programmazione annuale per l’anno 2003 consultando tutti i ragazzi che partecipano alle attività nella casa. 

· Due aree: Strada e Centro Sociale
Come accennato in precedenza, le due aree d’azione del Movimento sono la strada e il Centro sociale. 

Il centro gravitazionale del Movimento è la strada, lì nacque ed è li che fiorirà. L’anno 2003 ha visto un rafforzamento del lavoro di strada tanto di risorse umane, quanto economiche e strutturali. 

In modo concreto questo si traduce nel fatto che le ragazzi/e di strada facciano della loro vita nella strada un momento di partecipazione attiva del movimento, migliorino la loro organizzazione nella sopravvivenza in strada attraverso una maturazione della coscienza critica, creino canali di comunicazione ed organizzazione tra i vari gruppi.

Le funzioni principali di questa area sono tre: la prima è il contatto e l’esplorazione, necessari per trovare nuovi gruppi e coinvolgerli nel processo di organizzazione; la seconda è il processo di ricreazione per stabilire un rapporto di fiducia con il gruppo e motivare i nuovi elementi o gruppi conosciuti da poco a partecipare al movimento; l’ultima è il processo per realizzare dinamiche che possano costruire l’organizzazione necessaria per la difesa dei loro diritti: migliorare il posto dove vivono, denunciare e proteggersi dalle violenze, curare la propria igiene. 
Tutte e tre i processi sono eseguiti in strada con attività dinamiche una volta a settimana per ogni gruppo.

Si aggiungono anche delle attività di preparazione alla entrata nel Centro Sociale per chi ne manifesta il desiderio.

Il Centro sociale si trova nella zona centrale della città perché sia facilmente raggiungibile da tutti i ragazzi. Le attività durano dalle 8 del mattino alle 5 di pomeriggio, poi i ragazzi tornano in strada. Non è un istituzione dove si può dormire, si da ai ragazzi e alle ragazze una formazione e per chi vuole lasciare la strada e la droga gli si offre l’opportunità di fare corsi di formazione per avere un lavoro, affittare una casa e un aiuto psicologico con la psicologa del Movimento. La media giornaliera è sui trenta o quaranta ragazze/i. 
Le attività che si svolgono nella casa sono anche attività di formazione, in cui si trattano le tematiche allo scopo di coscentizzare i ragazzi sui propri diritti, si organizzino nella difesa di questi e acquisiscano le competenze necessarie per gestire il movimento stesso. Queste attività vengono svolte nei programmi di formazione ragazzi e formazione ragazze per due giorni a settimana, gli altri tre giorni della settimana sono dedicati all’alfabetizzazione per chi non sa leggere e scrivere e moduli educativi più avanzati per chi ha già seguito qualche anno di scuola. I corsi sono riconosciuti ufficialmente con un diploma.
Inoltre vi sono attività d’espressione, assemblee ecc.

Nel Centro vi è anche attività di produzione per la fabbricazione di prodotti artigianali e si riuniscono le Quetzalitas, un gruppo di autoaiuto di giovani donne, molte delle quali madri, uscite dalla strada; il gruppo di Nuova Generazione, il corrispondente maschile delle Quetzalitas e il gruppo dei Veterani della Strada. Quest’ultimo è un gruppo di recente formazione di cui fanno parte giovani di strada maggiori di 22 anni, i quali non sono ricevuti più da nessuna associazione per la loro età e destinati all’indigenza a vita. Per la difficoltà di lavorare con diverse età si è costituito un gruppo a parte con attività idonee alla loro età d’adulti. Sia il gruppo di Nuova Generazione che quello delle Quetzalitas, oltre alle proprie riunioni, svolgono attività nel Centro Sociale ed in Strada con i loro compagni e compagne della strada.
Inoltre il Movimento partecipa al foro di protezione dell’infanzia e adolescenza della strada, collabora con Medici Senza Frontiere per tutto ciò che riguarda la parte medica.
· Conclusioni

Al giorno d’oggi l’associazione è orientato verso una maggiore partecipazione dei ragazzi e delle ragazze alla gestione del proprio Movimento, circa venti tra ragazze e ragazzi sono avviate verso la formazione per una futura completa gestione dell’associazione. Nella strada si sta ampliando l’organizzazione dei gruppi di ragazzi e ragazze perché possano difendere i loro diritti e si è potenziato il lavoro di coscentizzazione. 
Questo tipo d’intervento si scontra con le poche, pochissime risorse che offre la società guatemalteca in termini di possibilità di lavoro, diritto all’educazione, alla salute e una scarsa sensibilità alla difesa dei diritti umani in un contesto, come già detto, violento e repressivo. È vittima anche delle politiche imperialiste proseguono il saccheggio in queste terre imponendo un neoliberismo selvaggio che aumenta sempre più il divario tra i chi ha tutto e chi ha bisogno di tutto e causando violenza ed emarginazione.  

Il Movimento ha iniziato un processo di organizzazione e coscientizzazione della gioventù di strada, come tutti i processi può avere dei periodi di crisi, di stallo e potrebbero essere fatti anche dei passi indietro. Ma sappiamo che il riscatto degli esclusi e la lotta per la liberazione dall’emarginazione è un processo lungo e nel quale solo il tempo potrà dire ciò che è stato. Finora si è andati avanti e si sono ottenuti indubbi risultati in termini di miglioramento della qualità della vita delle persone, pensiamo che abbiamo i presupposti per svolgere un lavoro ancora migliore nel futuro vista la crescente partecipazione dei ragazzi e delle ragazze alla gestione del Movimento. 
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